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|Vel Dc(lino>che portali 
Pallore d’Anfrifo à 
comparire con nuouo 
onore sii le Venete Sce- 
ne, guida le mie Stampe 
à metterli con nuouo argomento d* 
©flequio a piedi deli’ E. V. nel gran 
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Teatro de! Mondo. Con queft’atto 
di doluta offerta penfo d’adempire à 
due mattimi dóueri , tuo verfo I* Au- 
tore dclPOpérasT altro verfo il gran 
Protettor dell’Autore . Mentre io * 
dedico quello Libro à V. E. sò di re- 
care vn’altifsimo contento à chi l’hà 
compoftoje così foddisfaccio alla gra- 
titudine > che à lui debbo . Nel dare 
altresì alla generofa fua Protezione 
vnbel motiuo di benigniffimo aggra- 
dimento sù la qualità dell’offerta, 
rauuifo di {bruire alla fua benefica 
inclinazione > c così vengo à fare 
vn’atto pubblico della venerazione 
oflequiofa 9 con cui m’inchino alla 
grandezza di V.E. Le fue dignità ; le 
{ite Virtù pacifiche, e militari ; le va- 
rie difficoltà de* «empi paffati , e pre- 
denti ; le profperità de* fuccefsi in 
Mare,ed in Terra ban refo V. E. co- 
sì gloriofamente memorabile nell* 
Vnìuerfo, che da molti hòvdita pre- 
dicarla fin nell’ofcurità della mia for- 
te , l’hò vdkà dico predicarla per vn 
Senatore veramente nato per la feli- 
cità della Sereniffima Patria, e del* 
fuo Reale Dominio 9 Io non hò 
guardo così illuminato da entrare à * 

cer- 
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cercarne le ragioni fin dentro J’ani- 
mo fuo Tempre maggiore d’ognipiù 
fublime fortuna. Mifuro l’altezza 
de Tuoi meriti da quella materiale fu- 
Wimità j che rapifceanche vna villa 
Volgare. Gommincia il quart’anno 
da che (lede V.E. al gouerno deli* 
Armi Pubbliche, e coùuiencredeVer 
che à quello non ballano i voti co« 
«nuni della Terra férma * nègliVni- 
uerfali defiderj dell* Esèrcito , che- 
la Veneta Sapienza non fecondare!»- 
be le fuddi te brame , fe non vi folle 
vni^o il vantaggio del Dominio , © 

l onore dei Principato. Tante feiàgu- 
re da gran tempo inudite in Italia fi 
arredano con rifpetcp su i confini 
4$^ Veneto. Stato • Tant’ordi ne po- 
do nella Multar difciplina in faccia^ 
diquelle Nazioni, che hanno il van- 
to d ’auerla introdotta di nuouo nel 
Mondo . Tanto decoro nel follene- 
re d Grado con magnificenza d i Prin- 
cipe ,emoderazioa di Priuato, fon 
Wteprpue da accennar© le forgenti 
d^quella gloria , e di quel proffitto , 
U.e viene alla Sereniffima Repu* 
fyicà /(}$ ji vaJpr.e r x dalla prudenza 
deli 'ammirabile gouerno di V; E." 

A 4 que* 
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quello corrifponde appunto alla fe- 
de, che ne Fàceuai! fuo grati San- 
gue prima che fe ne auefle reuiden- 
za degl i effetti • Quello continua con 
proporzione quello (lupe ndo princi- 
pio, che ne hà fatto vedere fin negli 
anni fuoi primi nel Leuante • V* fi* 
può fegnare tutte le età fue , princi- 
piando dalla adolefcenza, con leva- 
tone ottenute in Maritimi, eTer- 
reftri cimenti ; ma che dico leta* 
può diftinguere tutti gl’anni fuo» 
cóntrafegnandoli con varietà dtno- 
bi li fatiche, editili femtgi pretta» 
alla pubblica libertà ; non auendo 
lafciato pafsare pur vno nèm ozio , 
ne fenza qualche particolare lua lau- 
de . Mà non è vffiziomio il pelare i 
meritìdell’E.V. nè il numerarli. Fa- 
tica cotanto proffitteuole ai Polteri, 
s'afpetta all’ampiezza, all’autorkà , 
alla fededelle Morie, non all vani- 
tà della mia penna ,ed al breuilìimo 
girod’vn foglio . La Fama,quaad al- 
tro non fia , faprà ben narrarle a* 
lontani Nepoti , I benefici Ticeuuti 
dai Popoli, remeranno nella Grecia , 
ncll’Illirio , e nell’Italia fer vine , e 
parlanti memorie di quella ma* 

; no, 



no, di quel configli© , àcm deuono 
ò il mantenimento , òlVragine * lo 
dunque fopraffatto da quello fpiej- 
dorejche oltre al rifehiararmi la mefi- 
te per troppo fulgore m’abbaglia, 
mi rrftringo à venerare ciò clre beri 
nondifeerno , e ad ammirare dò che 
conofco eccedente al mio intendi- 
menco.SupplicandofE.V.di ricono- 
&ei*e nella cpnfuCone de miei offe** 
quiofi fentimenti , vn mifto 4* riue- 
rente timore y e di ftupor rapito alia 
viltà della fua grandezza neifatto, 
che io ancora con la lUoapa offe ri (co 
me Hello profondamente inchinan- 
domi 
AV.E. 

. * * . 

- 1 ' *• - * ■ 4 4 
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Venezia li n. Gennaro 1704- t 


Fwlj/s. Ùmtìfs. faQfiquiojìff. Stru» 
Marino Kotfettù 
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r L’Autore à chi legge. , il 

* -r 1 * I 

I L péficro cPefporre su la magnificenza de 
Teatro Grimano vna Paftorale ho fu mio 
difsegno,ma di chi ha tutta l’autorità fui 
Teatro, e fui mio volete. In tale flato per 
corrìfpondere alla maeftà del luogo, e per non 
efpormial confronto delle tre faraofe noftre 
Paftorali, mi fono ingegnato di tentare, ftò 
per dire vh impoflìbife, e quefto fi è la Trage- 
dia Paftòrale, Poema, per quel ch’io sò,noUif» 
fimo in tutte le lingue. Chi guarda nelle Re- 
gole vniuerfali deH’Arte prefto comprende la 
gran difficoltà d’accoppiare il Paftorale col 
Tragico , tanto à rifguardo “delle Perfon e da 
imitarli , quanto delle paffioni da mouerfi . E* 
malageuole ilritrouare tra l’vmilta de’ Pafto- 
ri la grandezza richieda dalla Tragedia,ed’v- 
nire con la Paftorale piaceuolezza , i Tragici 
auuenimétì.La fauola d’ApoIIo Pallore è for- •. 
fe l’vnica nel fominiftrare vn (oggetto Pafto- 
rale^ fublime. Egli amori Tuoi con Dafne, c 
con Clizia fuggerilcono è paffioni, ed acciden- 
ti che pofTono conuenirc alla Tragedia fenza 
offendere la Paftorale delicatezza . Tanto piu 
quanto che la copaffione, e’1 terrore, tutto che 
il Drama fia di fine infelice, vieti radolcito per 
quanto fi può dal marauigliol'o introdotto col 
vcrifimile d’vna Deità operante . 

L’cflcre quefte fattole affai volgari, c tratta- 
te con tanta eccellenza da Oùidio nell’Epico 
delle metamorfofii e forfè da altri nel Drama- 
tico , non può offendere in parte alcuna la prc- 
fente mia ^attenzione, quando per altro fia ben 
faffàlDiòe Ariftotilc che dall’Iliade d’Ometo, 
e dall’Odiffca fi poffonò cattar più Tragedieied 
n altro luogo infegua che chi fà il nodo , e la 

* ^ A 
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foluzione quella è l’Autóre della Fauolaionde 
la {letta azione può trattarli da vari) Autori, od 
cffer in tutti differente purché il nodo, e ia io* 
luzione fia diuerfa.Così i Tragici antichi s’au* 
uolgeuario attorno a pochi calì,e molti tratta- 
vano gli ftellì Argomenti , lì che quella è vna 
verità infegnata dalla dottrina , e confermai» 
dalla efperienza. 

Di tutte quelle Fauolc adunque, fc n’è fatta 
vna folaxon vn particolar nòdo, e foiuziorrc , 
come farà facile il vedere nel Drama , ilqpalc 
in follàza partecipa di varie fpezic.Egli lì può 
dire di Fan ola doppia , perche ha due Rauuo- 
gli menti lenza dàno dell’ vnita. Tiene del Rau- 
liiluppato perché ha perfone occulte, ma delle 
Rauuiluppate però che non lì fciolgono con la 
Ricognizione . E poi anche di quella forte che 
fono fcioltc per machina , e fono in parte fon- * 
date fui vcrilìmile marauigliofo . Potrebbono 
nafeere vari dubbi , e queftìóni fopra lo le»ó- , 
glier có machina, e circa le Trasformazioni jtiui 
qui non è tempo, nc luogo da dilcorrerne . In 
molti Drami,lono cótro l’Arte, in alcuni fono- 
fecondo l’Arte . M i pare che nel prefcnte,cafo 
potrei follenere che nò ripugnino alle regole. 

Per vnà'-deUe infelicità della Tragedia se 
introdotta la Pazzia . None però fenza esem- 
pio de’ buoni Antichi . Batta raccordarli dell’- • 
Orette , e dell’Èrcole furiofo . E’ poi condotta 
con modo e cagioni molto dìuerfe come c fa- 
cile da compì end crii. 

Voi già vedete beniffimo il modello dell - 
opera , la nouità,e la deferenza da tutti gli al- 
tri Drami,e fpezialmcnte dalle noftre Paftora* 
li , e nella Fauolach’è l’anima del Poema, c 
particolarmente nella cataftrofc del fine in* 
fèfice , parte tànto efscntialc della Fauola , c 
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per confegu ente ne’Coftumi , nella Tentenna, 
«.nella locuzione ( che fono le'yifcere t é le fue 
membra . Tanto baiti aiterui detto così co- 
me in abocratO>quaiitoè ireceflario ad aprimi il 
•mio diflegno , per altro non mi refta più che 
mettere innanzi à mici Brami dopo il Proemio 
del Irene . Al Lettore difereto è quanto bafta- 
Alg>oco difereto tutto è Superfluo . 


ARGOMENTO. 

Lcufie verità delle antiche fattole t 
IjL che al Toeta vogliono per morie 
'ffiSL fono il fondamento della prefente 
r? Tragedia . apollo Taflore nelle 

Campagne bagnate dal piume •AnfrifOyla (ua 
Vittoria del Serpente Trìtone , gli amori di 
dui con Dafne, e di Clizia con lui , Jono auue - 
mime» ti notijftmi adogn’vno , eòe f appio leg- 
ger e, però qui gli eftendo à folo fine di rinfres- 
carne la memoria , accioche /’ intelletto degli 
•editori polla tanto più godere l'intreccio del 
Drama . >. 

•Apollo, qual fi f offe lacag\one,fù condan- 
nato per tetto tempo da Cioue fuo Tadre,d 
feruir di Va fiore ^Admeto Bf di Teff aglio, 
’ebe pafceua il(uo Gregge lun°ole riue d** Art- 
fri fo , e quindi Apolli fà chiamato T afiere 
d'Anfrifo dal luogo , e detto Ifymio dail'vf^ 
fi ciò del paf cere . • • 

V aumenti ^Apollo ritornando vireriofo 
dfilfauer vecifo il “Pitone Serpente il maggio- 
te\cbemhiaueffe veduto la Terra , s abbattè 
in dimore , ed ajferuandolo armato , fi mife à 
beffarlo cb*egliportoffe Jlfco , e Faretra ,fi 
***** poco fornimenti (td vtt Dio molle , » , 

c .V 
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fattati no <Amor*. Vignato preti due I lètte . 
/ vna che fa amare, l'alt ra che Lue ad citi 

e con quel. afe, ì Apollo per Dafne temine 

JlvOafae fitr^polh. Coti Spalti Irli 

iTfuTT'f maftmpre inva'. 

■ Aì,LdÌL mpre 0 f U &' UA e f st hdo/t data al 

apollo temè difo, gaki evintala Ifofl 
Mentre era gii per abbracciarla Dafne Trae' 
comandò agii Idi), e fi tramutò in l'i 

ti S #?® 1 cm gwdìtfm ardore, 

%naioniftf e WÀ fia ^‘ d * *' Mani 
Vafoir^iio^h 1 ^ 0 ^^' 0vuerttta in Gl- 

* 5 * ^ornigh. , e 
Salai dunque i Caratteri principali di cme 

*#*?/ 1 fioroni !, abilife dall liti 

cafawa (ì finge indetti cafiauuenut / nd 
fo chetilo fidi Hfuo efiuTiTrl Z, 
quale e moke werifimiic , che nafccfTe™ r 
amori con quelle ninfe, e fi coJucfllit 
mn altri mexv neonati dai Voeta IH 
f uo obi, go formandone il nodo, eùfciooli 
memoi vna fola f nuoti, ch'i la l^ a - 

^‘^«tllomanieraecbefanderifllf 

afÌo1lT V °' te ‘ UUeIa * **l*Kì*- 


' •' f 


Le 
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Le Pèrfone, che parlano. 


APOLLO chiamato NOMIO Pallore del Rè 
Admeto in T eflaglia . Amante dì Daf'he .«• 
DAFNE Figliuola del Fiume Penco. Ama» 
da Apollo. . ' 

CLIZIA Ninfa eacciatrice A mante d’ Apollo 
LICISCO Pallore di Tenàglia. Amante di 
Clizia , . 

ERASTO Paftore di Arcadia amico d’A pollo» 
A RETE Capo de* Paftori del Rè Admeto 
amico di Licifco w 

COREBBO Pallóre Aio diClizi a .. . 


CRISIDE 1 
TESPI f 


Ninfe feguacr di Dafne . 


PENEO Fiume di Tenaglia Padre di Dafne. 
DIANA. 

AVRORA. 

NOTTE. 




G O R l. 

Ninfe . : \ '• 

Paftori. 

Cacciato». 

Satiri . 

Fiumi. 

Vènti, ed Aure, 

Corte celeftc d* Apollo . 

• , "* 

Il loca e nelle Campagne del i^toft di TtJfagUa . 

R Giorno , quello y in cui era finito il bando à r Apri- 
te confinato in Terra ad ejjer Valore dal Uà 
.Admeto per corto tempo . 


SCE- 
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E MACHINE. 

ATTO! ' 

' ' '* ' * * ) 

Reggia del Fiume Peneo tutta fabricata d’ 
acque lucide, e mobili , lòtto lòpra c 
dalle parti. Selua di Diana . 

Trimo Intramezxfi • • 

. •* A A 

Di Ninfe, e Pallori, che Tuonano , canta- 
no , e ballano in lode di Diana compar- 
ii ad accettare il Voto di Dafne . 

A T T ' O II. 

■Valle d’Anfrifo. '■ 

• ’ ' ' . L 

Secondo Intramezzo • 

' \ Or f 

.Di Satiri, c Cacciatori , che fuonano,cam- 
tano , e ballano per la Vittoria del Ser- 
pente Pitone . 

A T T Q I it-M' " 

Il gran Bolco di Tempe ; 

_ » 

Terzo Intréfmezxo . 

D’Auree Zeflìri 3 che vengono con l’Au- 
v ' rora ' 
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rora chiamata d’ Apollo per legno della 
v Ria Diuinità. 

& T T O I V. 

t . 4 

Grotta delle Ninfe,, 

. > v ir. 

Quarto htrtmexy. 

Di Centi Ruftiche, che cantano , e balla. 

ftrt "* i . 


A T T O V. 

Campagna del Penco « 

Reggia d’Apollo . 


Vltimo Coro . 
De’Seguaci d’Apollo. 

U A C H I N E« 


La Reggia del Pcneo. 
Diana. 

L’Aurora.* 


Il Serpente Pitone . 
La Reggia d’Apollo. 
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A T T 

P R I M O. 

SGENA PRIMA; 

Reggia (tei FiumePsnco .tutta fabticata-* 
d’aqtve lucide , e mobili , lotto, 
fòpra, «dalle parti . 


Penco con molti Piumi . 


u 


B*fne . Cikia . €orchbo * Ninfe . J v 

■ . • t V" ;v -y*n ? {. r 

Te».™* non pìU dimore . Tri' Caro Ipofo ' T 
|g Ioti deggro, etìi à me dolci Nipoti.* 
T ra quelli à noi diletti ondali Nitori 
Eleggi ornai, con volontaria fotte, ; ‘ ,l ’ 

A mè vn Figlio d’amore, à te vn Conforte. 
&af. Padre, e Signor fc latua Dafne fempte 
I voler tuoi feguì con voglie pronte, • 

©eTi riOn voler ti pxego, 

<Che à giogo maritai -chini la fronte. 

Da meaurai , fé mi compiaci **• 
Dolce appoggi® in tutti gli ^nni* 1 
Dolci vezzi , e dolci baci 
Dolce aiuto negli affanni . 

Dame, Soc. ^ n 
pm. «BeUafimplicità V M' intenerifee .* 

Ma è crudele il mio amorfe t’efaudtfce. 
Daf. Lafcia,ò Padre ^ehc tecoognor viuendo 
Di perpetuo caador goda Sonore. 

Lo conceffe à Diana il 'Genitore , 


Po*- 


. i’ 


«8 wf T T 0 

Tot. Se Nozze oggi non vuoi . 
\ Torna , torna à penfar . 

Se ancor relitti poi 
L’amornon sà negai. 

Le Nozze &c. 


s c e n a li ii 0 


« 

w 


I>rfne£fiv*.Corcbbo Ninfe . r 

Cli. f"XAfn£ antepone il pueril diletto 

1- 3 Del viuere col Padre à quel di Spofo? 

J)df. Perche il viuer col Padre è vnito al varo 
De la Virginità cui Dafne afpira . 

(ILO potefs’io feguir «ì bcH’cfcmpió, »*\ 

E la ifè riuocar data à Licifco . 

Daf. Vergine in fatti è la piu nobil vita . , 

Cli. E ver , quando non Ila d’amor fallito, 
Difperato partito . 

D*f. Mai Clizia mi conofce . Io con orrore 
Euggo il rifehio d’amar s perche fc mai 
Per mia feiagura amaflì , . r 

Troppo il tenero cor mi ferito in petto, ; 

Cli. Tal fgrida amor che tacita fofpira . 

Se Nomio fotte ' vn degli offerti Numi , j. 
Cara non arrottìr •. Clizia e difereta,, 

D^CheNomio/Che arroflìr?Scherzi?ò deliri? 

Cli. Tu fchcrzi, e Nomio il bel Paftor delira , 
Che anfiofo ti fegue al Celle, al Piano, 

A la Valle, a la Selua, à l’Antro, al Fonte . 

Daf.S'e gli mi fegue, in van mifegue.E quando 
Pur n’aueflì pietà, non è mio pari . > * '. 

Cli. L’amox, Sorella mia, non è fi altiero. 

Dxf. In magnanimo core • : r 

Vittima del douerTol arde amore. _ L 
Non parlami d’amar , Clizia, giammai. 

Solo 
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Solo è felice chi ardori nonf ente . 

Chi fi <»ode d’vn freddo ripofo. (dente 
Mà guai di chi chiude yn cor troppo ar-* 
Tra i rigori d’vn fen generofo. 
Solo&c. 

scena i i IJ 

* '* ■ • • , * 

Clizia. Cor ebbe. 

% - (fcòperta.’ 

Cli. Razie al mio fcaltto ingegno . Vna è 
vJT Mi refta à penetrar nel fen de l’altro. 
Cor. T u - tù cangi delio , fc ben l’intendo . 

Cli. E in Donzèlla lì ftrana co fa 

1 1 cangiai voglia amorofa ì ; • ' ‘ 

Cor. O vfata, ò ftrana egli è vn tradir Licifco. 
Cli. Sarebbe vn tradir mè,.s’id non cangiali», 
Quando forte miglior mi fi prefènta - 
Cor. Spelfo cercando il meglioil ben lì perde. 

Guarda, Figlia , che il Ciel non ti punifea. 
Cli. E mia colpa che Nomio 

Sia più bel di Licifco agli occhi miei ì 
Cor. Dopo,vn luftro d’anior tu fc’ incollante!* 
Cli. Vn luftro di coftanza ? e ti par poco J 
Cor. Di Nózze egli hà dà tè nota proraeflfa. 

Cli. Rittor Capro mia fc, le H cor ritolfi. . 

Cor. E in petto non ti latra alcun rimorfo i 
Cli. Virtù grida tatari mà le rifpondo , 

Virtù che vuoi? ' <• » 

* r * 

i: Rifcattami il mio core 
. Con la tua forza; tù, ’ . 

. ! . ■ • Che gioua il tuo Caper? 

.4. Se tù non pupi [, 3 :}j , À •/. , * 

f : Difendermid’amore^j-. , v , 

r • 

V. 


Inutile. Virtù , .. . r ,; ' . . 

Taci , ch’io vò goder . Virtù Se c. 

.* " “ ' SCE- 
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SCENA IV, 

Selui di Diali»» 

otrtte. Licifco. Catcittiri. Tifi ori- 


* 

it omene j^raguu t vi»v iu& -- ìOWl^lW 

Gli animi col terror , col ventate 1 campi . 

Tu , Licifco, fra tanto , , 

Se vno'x cimanti à vaneggiar d amote^ 
tic. Vn tenero congedo anche condanni f 
Prima d*vfcire à la tetri bil caccia 
Vorrei Clizia veder , ch’io vorrei meglio 
Imparare à ferir da fuoi begli occhi • 

Are. E credi àciixiatì», che tanto lami# 

tic E come amar fi può fenza auer tede . 

Ma di «ci dubitar ? Clizia infedele ? 

A rete s’ìbM credeffiì 
S*io lo credeffi Arete ! 

Me. Tii rabbandonerefti. tic. Io morirei . 

Are Ahi che pietà di tè ! Per grazia dTimiuV 
* ^ Che proue hai tu de la fua fet l»c. Infinite. 

Are Vna fola, maceria. iJc.Eccola.il tempo. 
Are, Cauta la premali tempo e non fedele . 

l't£ La mia fè verfo lei candida, eterna. 

iipm stowp» 

tic. Sì cheno» foffil«idi tortovnombia. 

L, Quel che s’aborce pmmenoficcede. 

li..' Nehò piomcffe, (congiuri, « 8'““ menl ' 
J(re. Chi penfa di tradir moko *, 

tie. E i fingulti i Eie lagrime ? E i (btpm. 
Are. E i finti affanni ? E le bugie degli occhi. 

L’arte di vagheggiar, Licifco* * va art y c - 

A>t(« 
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lx. Sentì che mi fol die . Ne dirmi foloi 
Mà fcriuere ne’ Tronchi, e ne le Rupi 
Sotto il mio nome, e giudica fc fìnge , 
Prima, ò caro , ch’io non t’ami 
Vedrai rapidi ai lor Monti 
Ritornarlene i Torrenti « 

Vedrai Pefci in verdi Rami; 

Fiorii Tonde ne le fonti. 

Star immoti in aria i Venti. 

Prima &c. 

Are. Io pur ti vorrei dir . Mà nò, che in vano. 

In van ti cruccialo « Li dico mio . 
tic. Deh parla, ò fido Arete . Or dì, che feif 
Dammi vn lòio dolor . Se tutto taci 
Io tutto temo. Ah parla . . ' 

Are. Vedi Clizia che vien. Diffida vn poco. 
Quefto auifio ti gioui . Io cedo il loco . 

SC E N A o 

Clizia . Uffa. 

Cli. He nero vmor , che nuuolofo cigli# 
Porti in volto ò Licilco f 
tic. Tutti, tutti argomenti 

Ch’io più non fia frà gli amator contesti. ' 
Cli, Ne l’Amante aria leicna 

Per ben piacere mai può giouar. 
fiera voce, e folca cicca 
Non è grand’arte per farli amai » 

Nc&c. " ; 

tic. Cosinosi il dolor de mici fofpctti J t 

Rifanar con gli lchcrzi 
T enti, infedele, e conlolax col tifo ? 

Cli. Chi è cagion del luo mal Ùfli tè Hèdo. 

Non so d’auctti offefo. 

M- 
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he. Se non curi iJ mio mal aiì m '«/r , *. 

ÌS?”“ 

ì am ,^ ftancafei P enr a altre f cu f~ 

He O crudel^rdfidfriolono ii°xeo ? ^ 

issasi, 

I lTm'^f amÌ f“*P" cfic "Scolpi ? 

Dunque la rea f c - til m w - / ‘ , 
Cl, ‘£ h Licifco, e non vedi * ' 

Che ia tua dubbia fè così gaftion ? 

Che cosi del tuo aidor pi <* 

:«.E quello é ver !f /iPe t 7i“ ” . 


c/jiac7o;\c c a ;r rT <?°* * u " : 

Mead inganni “>«<>. 

di. Diffidi ancor? Sì f/rò ^ “S"“* 

l,c. Con vn pronto Imeneo me n’afficura 

Clt. Calma prima il tuo core * CWa * 
Che il maritai mio letto 

i/K Ah torno à credere 

Pii» che mai {labile 
Il caro nodo de la tuaft 
Ma che ben crede 
l)e la fua fede, 

Tm che non go’de, non hà mercè . 
Ah,<Scc, tlh 
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Ah non poi chiedete 
Cola più amabile 

Che il dolce premio dei tuocan dot, 
Mà la mercede 
A chi la chiede , 

Ter efler libero, la tarda amor ; 

Ah Scc. 


s,c e n a vi. 

» » ' r 

bornio . Xrajfp . 


m 


>» A Vra dolce, amiche Selue 
ViuoRio, querule Fonti 
Deh piangete al pianto mio .* 
Vaghi Augelli, erranti belue . 
Nude Voci, alme de i Monti, 
Pianga ognun, fc piange yn Dio, 

. „ Aura &c. 

r. Quell ’è vn pafcei4i duolo Oltied’vCito 
Troppo i mefti penfieri, ò Nume amato. 
m. Ai tuo amor folo è noto amico Erafto, 
Che fotto à quelle fpoglie,e finto Nome 
Si afcóde Apollo, il grà Retto* del giorno* 
Quia pafeer condannato 
Da la paterna Legge , , 

Del TefTalico Rè l’immenfo Gregge 
r. Hò il grande arcano in petto 
Pegno immortai del tuo immortale affetto.’ 
om. Or Tappi ch’oggi appunto è il dì fatale. 
Che al terreno mio efiglio il fin preferiuc* 
r. E ne fofpiri tùl Lafcia al mio core 
De la partenza tua viuer dolente . ' 

Senza Dafne partir ì Nullati celo l 
Erafto mio, mi farà efiglio il Cielq . 
r. E non hà il Cicl bellezze à Dafne eguali l 
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Viffi lìbero in Ciclo , e à Dafne fciut* 
Er. là tu col poter tuo, ch’ella ti ferua . 

■pfotn. Mi fu feftip’tcr elùdei, fempre protcrua i 
Er. A Diuino voler nulla contrafta . 

2{or». Sol vìpuò contraffar l’ajtbitrio vmano. 
Che arbitrio non laria fé ft forzaffe.. 

Er. Quel che Nume non pòi, potrailo Amate* 

Piangi, prega/congiura, offri, prometti. 

Wo. rreftarui #1 tuo fauor.C'h’oggi à me gioria 
Prender di iei , di me ì’vltim a proua * 

Er. Sei mio Nume,« icimiacaro . 

Non hò cor, che per amarti . 

T’amai fempre, ed og fc t imparo 
Più che amico ad adorarti. Sei &c. 
2{o. Se il delio non m’inganna, c Dafne quella 
Quella è Dafne,che l'cende aifuo colf urne 
Ne la diletta Seiua. Er. E’ della, c defsa . 

Celati al fuo rigor . Ti vede,e fugge . 

- < 

SCENA VII. 


jt ,r. ,T!(. >i fl>- t'x O jf"; 




ptfkt'.Kmh.Zrafit. 

. t v) i * * - . ' 

D I Ville, in Monte, 

Di Piano , in felua 


Mi porta errando il piè,nc pace troUO 
Ticsìy Piàntè, Erbe,P ior, chi itti cofol*. 
Trouò à ogni pafso 

i -IMf! !.•:>.« ' r ' 

,Vn penlier nouo . 

Ah cHé in Vanda miei pcnficii- . 

* Vò fuggir tacità-jC fola» 

Di&c. 

ir. Adeffo , adeffo è il tempo . 

2 Ss**. Si cpnfoiar ti può,Ninfa fpietata (Dìo! 
-L’imméfo mio dolor . D*f. Che veggio® 
Vedi.vedi vn efempio, ò me infciicel 

De- 


u • 


n 

D c la tua ferità , vedi vn ìmàgo 
Di tè fteffa tfrudcl, che fon ritratto 
De le bellezze tue le pene mie 
Daf Parti , ò ch’io fuggò ^ X(om. Ah cruda ì 
Vna fol volta , ah Tenti . 

Vna ftilla del mar de’miei tormenti . K 


I crudi mali miei chi a e cagione . 

Daf. Deh cefTa à te la pena , à me la noia t 
Se afcolto con pietà t’aggiungo il male 
De la vana fperanza , e s’ìo fon cruda 
Tor non^vorrai quel difperar’ che Tana . 
Ityw.Tanto amor, tanto duol non ha mercede* 
Daf ÌT’c gra mercè cn’io taccia, e che no t’oda. 
J^ow.Dunqueè pietà permèl’cffer crudele t 
Daf Crudel non è chi per pietà è crudele, 
’Xipm. Per mè ne pure è la pietà pietofa ? 

Che far , che iar degg’itf? * 

Daf. Fuggì il mio afpetto 

Lafcia a’amar , quaudofìa ver chem’amì 
Se vuoi fapere il piacer mio » fe ftudi 
Di piacermi , e gradirmi i ecco lo fai. 

Tir fuggendomi fol mi piacerai . 

2{om. Ch’io mifero. 

Daf O’ tu parti , ò ch’io mi parto . 

• Il dir parti ad vn che adora 
E vn dir mòri •’ ò Vaà penar . 

* 1 ’ Sia pur forte la coftànza , t 
Che l’amare in lontananza 9 
Q’ c morire' , Órlon è amar « - \ 

'Il dir&c, “ ’ - : w ’ 


f l Taf} or t . 


SCT- 
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A H NomiOjNomlo, ò quanto più Infelice 
La. tua, Dafne è per te , che tìi non fei 
Infelice per lei,* ti . ; , 

Mà guai à tè fc tu fapefTI quanta 
Mi se gradito , e caro v anima mia . 

T u tta quella pieti che fax ti porto 
E celarti il mio amorjche troppo ahi troppa. 
Ti farla il gran dolor vederti amato 
Da chi deue fuggirti y c da c^i fugge 
Sol per virtù da tutto il ben che adora. 

V qlgo felice ! ò pouertà beata ! 

In amar irò o foggetta ad altre leggi 
Che d’oneftà , cd’amorc . 

He può con voi la Tirannia d’onore . 

O Nomio Idolo mio ! . ‘ ■ 

Ti fc il CicioFaftor, me Ninfa , e Dina, 
Perche ^percl^c mio caro. . 

Al nortro amor eguale 
Non fu il nortro natale ? 

Mà fc Toner contrafta 
A la mia voglia immacolata , e carta . 

Mi fpofarò al tuo amor . Vò che mi balli ^ 
/ Quello per Tempre, e ad ogni amor cótrafti, 

E perche fui mio core in alcun tempo 
Mai polla il mio volere , . , j 
Ne voglia il mio poterò * 

Su , à Diana per Tempre ora mi leghi 
Nodo fatai d’indirtblubil voto . 
Nomio,Nomio oue fei? Ah che non m’od'i? 
Perche tua fono , ed cfler tua non porto , 
DVtrui non efler mai . 
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p tt tua cagiorv prometto > e tu noi fai . 

O* ricetti il catto voto . . , :J I 

Cintia tìt , che in Cielo fei 
La gran Dea de l’oaeftà % 

Tu che vedi il cordcuoto 
Rendi grata à i fenfi mici 
La prometta ^aftità . . 

O* ficcui SiC K . . t , 



li fine dell’Atto Primo * 
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il 

PRIMO INTRAMEZZO 

Diana in Ciclo ; 

r ~ ; i } I « ! « . 

Dafne . Crìjide . . 

Cw (li linfe, che cantano . Coro dUVlnfe, , 
che fuonano. Covo di Hjnfe y cbe ballano * 

He Prodigi*! Ahi che fplendote ! 
Ninfe mie rendiamo onore 
A la Dea del primo Ciel . 

T 'adoro ò Cafto Nume * 

Sol Notturno del fole Gemei i 
Mà il pttro tuo lume 
Del Sole è più bel. 

Cùt$. T’adoro ò Cafto Nume 

Sol Not^u^jjo del fole pimeli ^ , 

. v.v 9dà il puio tuo |ume \ 

Del Sole è più bel . 

Diati. Scendo , feendo al baffo Mondo 
Per riceuere , ò Dafne, il tuo gran voto , 
Che fol gli eccelli Numi 
Può tiar di Cielo in Tetra vn cor dcuoto. 
Cintia vien doue la chiama 
Ccr pudico, c nobil fc . 

Vuol che fia di chi non ama *• 

Il fuo amor bella mercè . 

Cintia vien doue la chiama 
Cor pudico , e nobil fe , 

Vuol che fia di chi non ama 
Il fuo amoi bella meicc . 


Cor*. 
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S GE N A PR I MA i 

♦ ' '» i ' v 1 




Valle d'Anfrifo.. . 

. ' . * * i ; 

Cl/va. Corebbo • 


/ 4 


eli. 17Edrò fra poco ìn quella Valle Erafto* 
Cor. w Ei me Phà detto,e con sì lieto tifo 

»■»!*— '-/"-.r — . ■ - >. 


ami , 


• uv.ll.UjV 

Ch’io n’ho ptefo fofpetto . 
dì. E di che mai ? Cor. Che t’a 
Cii. E faria qùefto i - - 1 » 

V il sì gran mài Corebbo ? ‘ 1 - ’ 

Cor. Trà gli Amanti ch’io sò farebbe il terio.' 
Cli. Tanto meglio per me . Tu ne ftupifei» 
L’Amore è come il fior 
Ch’è belìo , ehà bUohO odor / ì 
Sol quanto è frefeo . * ’ 

Cor. De le Dojjne così fcmprfc hò creduto i - 
> Più tofto vn occhio fól,che vn folo Ariiate.' 
Cli. Che vai ne l’Vomo vria virtù fepoltaì ’■ 
Tal ne la Donna è vna beltà negletta . ' 
Cor. Perche non fia negletta vn fol non bafta> 
f//.L’Vomo val‘piìi ) quàt’è in virtù maggiore. 
Così và ne la Donna ' ’ * 

La virtù del bclBelfo è la Bellezza ;! 1 
Se Bellezza è^rtù, che adocchi piace 1 . 
Quelia che Piace più , quella è più bella! 
’ r LrX u • & am °re è vri desiderio 


/ 

■vi 


Cor 


■jnr-i. 7 ‘ awiv.it t va qcuaeria 

Ogni cambio d’Amante è vn vituperio . • * 


.i 

U 

vi 
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C&. Cotebbo tìl non fai , 

Si vuol far <icpli : A manti 
Si come de’le trutta i 

Moki alleggiarne ,a fin di corre il meglio, 
Mà Nomio è I’ardor mio . Se tento Erafto 
E* che cerco inEraftoìl cor di Nomio. 
'Cer.Non può t^jrdare;C|;.Io fingerò" cantando, 
Chefiadipotto'al mio afpcttar penfato , 

E fi « «I k* « 

1 artificio vn calo. 

Per fcetuj&ìicot , 

Vaghiftcalifono ifior. 

Quando pàfianoad efler Piante 
Nel giaraino d’vn .bel fembiante, 
•Per odor f porgono amor 




J' Dalfenfiorito nel (cno amante, 
o : h Per Saettare il cor 
Vaghi Arali fono i fior. 

5 CENA It 


I 

. . 


&rtfo. Citta: 

ir. rXOue,douc in tal frettai Vnfol montato 
Non negar ? bclla Clma^al mio con- 
Cli. Turni trattieni in vano, . , (tento. 
Che meco folo, fiai di fcherzai diletto . 
ir. Mà £e dirò dauero 
Di leggare il mio core a i voler tuoi ? 

Cli. Forie ch’io t’vdiròfcnza fatica , 

A’ gran fatica poi ti darò fede • 

£r. E s'io (Indio tutte Darti 

Di piacerti , < d’adorarti , 

(li. .Cercherò , come tu metti , 

* D’adorarti, «di piacerti-;.. t . 

ir. Vn cor fedcl fopra ogni dote apprezzo . 
Mà tu fc’ troppo bèlla , E indonna c troppo 

Raro' 


V 
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Raroinnefto vn bel volto, e cor fedele . 

Ch. Se diffidi di me , mettiamo vn patto . 
D’ellere inftabil meco io ti permetto 
Torto ebe mi vedrai teco incoftaute . ’ 

£r. E quello dunque « patto. Or fenti bene. 

Ti dò il core ma lo ripiglio 
Se per godere 

Ci vuol fofpiri , pianti , c querele. 
Non vò pena non vò perielio. 

Sol nel piacere 5 

. Son buono Amante , caro, e fedele 
Ti <dò 5 &c. 

Cli. Se mi prometti amore, amor prometto ; 

Er. Prendi, ne aurai quella Ghirlàda in pegno. 

De l’eterno ardor mio fiorito fe^no. 

Cli. E fu quella Faretra abbi , e quell 'Arco » 

Che ad Amor ben s’àddattaA#co,e Faret*a. 

Er. Parliamo tomai fenza alcun’arte infieme. 

Dafne ama Nomìo ì O* finge i Tuoi rigori? 

Cli. O’ finga, ò nò, non aura Nomio Dafne , 

Er. E la cagion ì cti. Perche non è fuo pari • 

Er. E certa ne fei tir ì eli. Da lei Tinteli „ 

Penfi pure il tuo Amico, 

Se ha vaghezza di Ninfe ad altra Ninfa. 

Mà forfè l’ama aliai > Er. Più che la vita , 

Cli. Fortunata c la bellezza 

v Quando troua chi là prezza 

Col bel cambio del fuo cor , 

Màs’vnfugge, « l’altro brama, 

S’vn non arde quanto s’ama , 

Ahi che morte ! Ahi che dolor. 

Fortunata. &c, 

/ » 
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SCENA III. » 

E r afta , poiLìcifco . 

“ .. , 

£r. V 7 On fon io ben fornito ( fingerà 

111 D’arme, e d’amori? Affé s’qila è a 
C orti ’io fono verace , il Cafo hà vinto 
Ad ottimo Pàftor Ninfa migliore v 
A mè batta però , ch’io n’hò ritratto - 
Quanto mi gioua à confolar l’amico, 

Eie. Veggio ì O’ vaneggio ì Er. Intanto 
Quefto è vn bel Arco , e quefte 
Pur le gentil faette. Lic . Ah non m’inganno! 

Er. Segnate d’oro, à vaghe cifre. tic. Q’ Dio! 

Paft or s’io d’arme i ntcndo . 

Vai ben prouifto à la vicina caccia . 

Er. E fu forte d’amor , più che mia cu£a . 
i/c.Qucfto è dono di Ninfa à p. E fu mio donoi 
Er. Di Ninfa appena nota agli occhi mieL 
Lic. Ah i infida ! Ed ama tè ? Ami tu lei > 

Er, D’àmor facile non m’accendo . 

Ami pur fc vuole amar, 

Ch’io da gioco ? me la prendo . 

Lie. Pure credi che t’ami ? 

Er. Hò promeffe , e fon gradito , 

Hò per me la nouità . } 

Che in amore è vn grande inuito , 

Eh. Amico non fprezzare vn fano auifo * 

Ticn pur libero il cor i mà fe per cafo 
Mai nel Regno d’amor poneilì il piede , 
Fuggi Donna , che inulti , e vanti fede • 

Er. Per fuggir tutti gli inganni 
Io di tutte mi riderò . 

Giuri fede , ò vanti affanni , 

Donna al Mondo non amerò. Per &c. 

3 r SC£* 
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i- S C E N A IV.,.' 

Li fife o . *Arcte fon Cacciatori . 

* . 

> Jtr ’ M £ *P ort ° P er anco infitto alcuno 
IN U loco oue sappiati il fiero Moftxo. 
Sarebbe mai fepolto in quella Valle >• . w 

Lict Se.vUoi due fièri Moftri , amico Arete 
Vn portento dì frode, ed vn d’amore } (tro. 
Quello ho nel fonone in qnel diCIizia è Pai- 
^fV.Pur da vero cómirici à farti fcaltro . 
Lic.Ami à impazzir da vero, jfrt .Ah nò Lici- 
Mi fai pentii- di non auertaciùto (feo! 

lic.lo l’hò vdito il mio torto, io phò veduto. 
Son fatti y doni miei doni d’Eràfto. 

Erafto, che lei {prezza, e quei non cura . 

«4r. E ben ì Con la ragion tempra il dolore , 
De le perdite-tite mira Pacquifto. 

Chi perde una infcdel guadagna il cpzjp, 

Lìc. Sol mi può medicar giufta vendetti. ■ - 
wfrr. Vedetta con la Donna ?0 gran vergogna* 
La fuperbia di Donna infida * 

Sol fi vendica col rifo , 
vt ' Gran gaftigo de Pincoftantc ’ * 

Seda lei Poffefo Amante ' 1 " 

Sa partirceli lieto viftr." . ' * 

La fu'pérbia^&è. • * 

ik. La perfida n’auria troppo il buon pattó^ 
y? punir,vò gridat.^Tr. Appunto è quefto 
L efqujfito piacer di Donna vana . 

Che del furor di ftrepìtofo idegno 
f c uc > s'allegra c fc ne onora 

Muto difprezzo ibi l’auge , è 1 accora. 1 ’ 
Lic. Pubblicato le lire perfidie al Mondo.’ 

^c;v. Piu che cune dirai 

S i 3U.i-r 
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Riderà il Mondo ; e tu derifo al fine , 

Col vero in bocca il mentitor farai „ 

L/c. Le mie furie fofFrir filcnzio , e pena ? 

Almeno, almen rimproucrarle il torto . 
^ire.Pex tornare ad amatla.lrfc.0* quello mai. 
jfrt. Non conofci ch’è am.or veftito d’ira, 

E d’odio men , che di defio fofpira ? c 

Soffri, foffri vienmeco. 

Ut. Stolto è chi crede 

Ch’arte certa per vincete vn core 
: Sia l’ardore d’vn feno fedele . 

• Ahi che in vece d’vn fido amore. 

Per lo più con tanta fede , 

Si lauora vna infedele. 

Stolto, 

SCENA V. 

ttomio. Erafto. 

Non più intendo amore, 6 pafneè ac- 
\*J Che fe pur fredda è reco, ( cefi» « 

E fredda per virtù , poiché dì fangue 
Volgare vfeito , c vii Paftor ti crede. 

2^pm. Gran lufinga in amor faria gran fallo. 

Però il core hò diuifo , ed egualmente 
La mia fperanza , e’i mio timore io temo . 
ir. Fingi poco che t’ami . Ella che nutre 

Impugnammo fenrandor feuero. 

Finche non ti conofcej 

Ch’altro dourebbe far , fe non fuggirti > 

Tfom. Erafto è ver. Se la mia Dafne m’ama, 

S’c virtù il fuo rigor , pietà il filenzio , 

O’ belliffìmo amore . 'le non hò in petto 
Incendio tal che à corrìfpondet baiti . 

& Dafne , anima mia , 

' Son 
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Son eoftrctto ad amax fin gH odi tuoi, , 

A lodar la tua fùgga , 

A dire che m’alletti , 

Piu con gli fdegni tuoi , più co i difpetti . 
Con gli altri Amanti 

Amai quel che gli occhi apaga , 

> Chiefi amor i gridai pietà . 

Ma da qui auanti , 

• ' Se beltà cruda è così vaga , 

Amar vò la crudeltà • 

* ? ’ Mà, &c. 

Er. Perche tardià fcuoprirtifln cor di Donna 
Sai che può vanità d’eccelfo amore. 

2(om. Per quello ancor mi celo , c di lei cerco 
Vuò fcuoprir il Tuo amor, pria che il Tuo amate 
Er. Ecco Dafne,ecco Darne, alfuon conofco 
Le fue vaghe compagne . 

2{om. A la mia bella fera ,l *'* 

Dolci infidie poniamo à quella parte* 
Prenderla non fi può Tenia quell’arte. 

SCENA V L 

* ~ ' ' • 'l 

Dafne i Crijide . Tefpi. Tornio . grafi # 
in dif parte . 

V 

. . • - - - • . V* 

V*f f"* Rande amore , è gran furor.' 

Vjf Arde il cor, l’alma delira . 

Pur in mezzo al piantò , eà l’ir*,' 
Tutto il Mondo arde d’amor . 
fri. Tutto il mondo arde d’amor 

L’Augelletto in verde Erondà.’ 

. Arde il Pefce in feno à l’onda , 
Amiam pur ch’ama ogni cor . 

T't Amiam pur ch’ama ogni cor. 

Ama il Gregge in pafeer l’erbe i 

00 è « Eie 
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E le Fere aman (uperbe. 

Tutto il mondo arde d’amor. 
Crif.Tef.à 2 . Quel fiero, che rugge , 

Quel forte, che mugge , 

Quel crudo , che (Iride . 

Quel Tordo, che vecide . 

Brama, e pena, e fonte ardor. 

Tutto il Mondo arde d’amor. 

Daf. S’aman Pcfoi, Augelli, e Fere . 

In noi bello è vn bel rigor. 

Cri.Tcfp. à 2 . Amiam pur, ch’ama ogni cor. 
Daf. Le bellezze ii'an fouerc , 

Mal s’accorda amore , e onor. 
CrifTefà z. TifttoU Mondo arde d’amor. 

Da. Io veggo NomiofO DiolPerche nó parto? 
Che forza mi trattiene? Amor t’intendo. 

E diffidi fuggir l’Amante amato ! 

S’accofta. lo temo. E mi vedrà fui volto 
11 mio timore ? Amor perdona . Io fuggo. 
Eraf Affrettati, che vola. 

Ferma, ferma ò crudele, in van tu fuggi. 
Daf. Cosi audace vbbidifoi a’ cenni mici? ; 
j \{om. Il mio difubbidir non ti fà torto . 

Moftra che tu, (e ben fourana Tei 
Del voler, del cor raio,fc ben lo brami» 

Non puoi far , che non t’ami. I 

Daf. Non trouerai perdono vn’altra volta . 

Io vado.2ty». Afoolta, afoolta , . 

Bclliffima Tiranna , e mi yuoi dunquq - 
1 nfeliee p er Tempre ì 
Da fio faggio ti vorrei non infelice . 

m . E da tutto il mio ben tu mi diparti ì 
Daf. Il tuo bene non è quel che t’ottende . 

2Ìo. M’offede il tuo rigor. Da. Ma per fanatti» 
j\om. Inumana pietà 1 Poiché ti» vuoi, 
Spietatifiima Ninfa 
Copi sì 4olce empietà la perla mia « 

Ecco 
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loco laido d amarti . Eccorifoluo 
Di fterparmi iltuoamor tutto dalfeno 
T)ixf, NomiolNomio! Nom Sì sì 
Quand’anche con l’amore * 

Sterpar doueflì il core. 

f Ba f Va, va pure, va fegui il tuodifegno. 
iXp»;. Seguirò il tuo comando. (la.' 

Daf; Quàd’io contado è il mio douer,che par- 
Quàd io vbbidifeo è il mio dolor che dice. 
Ma che altro far degg’io > 

E>a. CefTar d’amarmi appunto, anch’io tì dicci 
Ma direbbe la portanza , 

Che vn’Amante generofo 
Anche sà amare lenza fperanza . 

• 2^?»j.Cóccdirai,amtìr mio, duque ch’io t’aaii. 

Che lappia almcn di non fpiacertiamando. 
Daf. Senti Nomio per vltimo mà poi 
Non gridar fe na’inuolo agli occhi tuoi. 

1 Io ti vieto d amar, che a me comanda 
Di vietartelo fempre il douer mio i 
i. Ma lappi, -che il mio core 
Mal grado al mio douere , 

Ilrama bensì che vdito 

Sia da tè il mio rigor , non vbbidito. 

Addio . Che miro! ò Cielo ! 

C rif.TeJ.à 2 . Ahimè il gran Mortro . Aiuto. 
SoccorfOjò Ciel. Pallori aiuto. 2ipm. Io fole 
-Ballerò a la dite fa. Vn Dardo è poco ì 
A me Erarto queir A reo. E mia l’imprefa 
Ticn quello, e quello colpo 
Fierilfima ferpe 
Sì sì ti vincerò . 

Nel gran ventre, nel gran Tefchid 
Da Faretra io votarò 
> ^ cco cade. 

Xibero ò bella Dafne....Oimè è fuggita 
Wegni da la mia mano anche la vita ì 
Fine d'IVjiu* Secondo. S E- 
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SECONDO , INTRAMEZZO 

1 . 

Coro di Cucciai tri , ai I We , t di Satiri , 
cbc cantano / e ballano . 

\ » > ~ a ' ' 

feroci sii 

Sii il Drago omicida 
w S* atterri s’ vccida 
Non tardifi pili . 

v 

Nel gran Tefcho fi fenda , 

: E nel Bofco sbenda 

' ■ Trofeo del fuo valor . 

a, Coro. ‘ A chi gioirò' ‘ 

11 Premio yien de la virtù 
Non metta nò / 

Chi pria del ben l’autor nonfu. 

Ah l’ozio far mercè 
Abufo c del fauor. 

Al metto, che non è 
Pà il filmo del Yalox, 


A 

.. ’ li 


A T- 


Google 



A T T < 

T E a z o. 


‘SCENA PRIMA. 
GranBofcodiTempe. 

Clizia . Nomio. - .* 

' • - ' ■ * «‘i- 

C&. P E Dafne tanto amata . j- 
\J Iltuoardorenon-prezza* 
Neconolce da tè la fua (alufczk:; , 

Sii abbandona 1* inaiata . 

Per gaftigar con lode vn duro cote * ' 

E comoda vendetta vn noto amore . 
2^»i.Chi sàrForfc che à tort o io la condanno. 
Clb Nomio nqn t’adu[ai tu fendei ufo 
Ti voglio per pktàluelar l’inganno. 

2{pth:E polli bile fias’Sc fia ch’io 1 vegga ( de 
Dirò ancor ch’è mio inganno,* non ina fro- 
Cli. Tìigufti dklTer cieco i lo iato muta. 

2 ^om. Nò Clizia, nò, di pur, dimmi ti prego. 
Cli. Ama DafoeXicifco Amante amato. 

’ Però Con io tradita » e tu fp rezzato . 

Nom.Se quello è ver,sè Dafne mcnte,ò Ciclo» 
lo non credo più onor,ne fede in Terra. 

Mà tù pergeiolia Clizia traued*. 
^incertezza e il loro arder, non mio fofpetto. 
E per quello Licifco 

Cacciai dagli occhi , e l’afnor fuo dal petto. 
Vn dilpettopreftolcioglie 
Dai legami d’ingrata beltà . 

Chi fà amate il cor ritoglie 
Tolto <he Yed« l’infedeltà. Vn,&c. 

Hom. 
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Vf^m. V n cor prefo da verd,e ben donato - 
| Non è sì tofto fciolto , jfcr \ 

Ne'SÌ prefto ritolto . '" J c ^ 

Cli. Il mia è libero intanto, e fé tùauefli 
Petto vitil da rifeattare il tuo, A 

1 due cori traditi vniti inficme’ 

O la pronta fariàn dolce vendetta! * 

^ìgm. Se pecco Dafne , à mè peccar non lice 
Con lei d’infedeltà i Cli. Non è infedele 
Chi cangia afhor,dopo vn'amor crudele. 

E fc in vece d’amor cangio incollante? 

Cli. Teco arderla il mio fea d’eterno affetto. 
2fym. E crederò dopo l’error dì Dafne / ~ 

A vn gelofo difpetto ì 

i'fi.Dal difpetto non vien per tè il mio ardore. 
Mà tu Dafne bugiarda ancor non credi. 

Mi pare, che lia fatte il fito bel core 1 ' 
Per la (ol* virtù . Cli. Vuoi ch’io ti faccia * ** 
lituo inganno veder con gli occhr tuoi J 
K toccarlo con manoì f(om. Ah te nc prego. 
Cli. Va, e lo vedrai fra poco. E n’aurò fede 
. A llora ì E auro d’amor qualche mercede > 
Non cancella vn*incoftanza * 

De l’infida il bel Sembiante 
Così prefio in chi ben ama . 

La ragione in core amante • * 

Non vien tofio, che fi chiama ** 

V • >* ' Non, dee; ‘ v , ‘ 


SCENA IL 


s 


diva. Liei f co. Corebba. ■> 

Lk. jPVOpo molto cercarti al fin Rincontro 
A-/ Mbftro d’infedeltà, pcftc (Pamore . 
CM l’iòfeonò Lieifco* 

w > 


Nona 
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Noua foggia d’onor ,-sì dolci nomi? 
tic. Quello che à tè infegnò finger mézogne ; J 
Mentir fingulti, e parolette, e fguardi . 

Chi t’irifegnò à donar l’Arco ad Erafto , 
Ch’io ti donai, con la Faretra , e i Dardi. 

Cli. E che fai d’ Arco tìi? Uc. I/hò veduti® 

Ne le fue mani. Cli. E chi t’hà detto poi , 
i Che foffe fàuor mio , non de la forte > 
tic. Vedi ardimento! Erafto, Erafto ifteffo . 

Cli. Se foffe dono mio farebbe Erafto 
Vn vano à nudarlo, e s'cgli è vano , 

Tir anche cieco vedrai, qual fede merta . 
tic. Ora comprendo ben quanto confidi 
De la malizia fua Donna incollante. 

Ch. Tu, tvt mi fai veder quant’vtil fia 
Coni’ Verno il pi zzi Cor digelofia. » 

Come poc’onda in pigra^amma irrita 
L’addormentato axdot, così il Riuale 
Sucglia l’Amante allor che lo tormenta; 

Che ò lague amor tràquillo,ò s’addoiméta 
tic . Il mio cor piu non t’afcoua. 

Perche vn core già dclufo 
Sol s’inganna la prima volta . 

Vanne fuggi dal mio afpetto 
Fuggi , vola , 

Che per tè di. gelo hò il coi. 

Son di gelo, • * • 

*■ Son di foco , • * ‘ 

Mà di fdegno, « nò d’amot. 

Vanne, &c. 

eli. Ben chiara fai potrei la mia innocenza » - 
Ma nò, non l’afpcttar . Poiché diffidi , 
Rendimi la mia fè. Lic. Per darla à Erafto. 
eli. Ne ad Erafto, nè ad altri. Io vò con Darne 
Tener l’alma difciolta , c’1 corpo cafto. 
Viuer libera fempre , e Tempre lieta 
Porte a i capricci tuoi felice meta. 

r Sraf. 
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Dunque Erafto non, vuoi ì 
Cli. NeErafto,neLicifco. to curo folo 
La libertà del cor» quel -che vi refta 
Per tè d’amor confumerà lo fdegno . 

Rendimi la mia fc ljjt. Tu prima ingrati 
T u rendimi il tuo cor i la Clizia mia . 

Cli, Quella fon io ; mà tìi non fc’ Licifco. > - 

Non vò amar eh i non mi crede , > *• 

Che l’amore fenza fede, 

E vna fiamma fenza ardor . 

Con occhio cieco amo quand’amo. 
Che fenza benda verace amor 
Non chiamo . 

Amar gelofi è fchiauitù . 

Il bello che bramo 
Se fofpetta non piace più . 

SCENA III. ' 

Licifco . Corcbbo . 

l A ** Ccrcbo per me placa 1* irata 
L~\ Clizia fe m’ami . 

Cor. Difficile è aquetar l’ira di Donna . 

Mal con lei s’indouina . 

E dura s’hà ragion, fiera s’hà torto. 
tic. Scufa la gelofia , feufa lo fdegno. 1 

L’vna , e l’altro c d’amor ficuro pegno . 

Or. Scuferò , pregerò , farò molefto . 

^ Ne fono tardo. Lk, £ che wmoK è quefto. 


: : s‘'V. . - . 

j. . ^ . - 

scs* 
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SCENA IV. 

V .2 ■ ■ > 

Zicifco .direte .Cor* dì Cacciatori Coro di 
i^nfc col tcfcbio del Serpente Tifone 
*be efponronovélla Selua per jfirv- 
4 feo della Pittar ja* . j - 


Cor» di 
-2^'n/o . 


P Attori , eNinFc 
A l*ozio amato 
Date al valore 
Gloria . od onor, 


.50 


)Z l 


Nonèpiùin Valle 
la Selua , in Pratq 
A Itro gran tirchio 
Che quel d ’anua : 
i (Jfcro di Ecco il portento 

Vajhri -D» virtù forte 

Si muti in gioia 
L’ira , c*l timor 
ìQuel gran fpauento :1 
Degl* ozi noi tri 
Ecco è Trofeo 
D’Eroe Paftor . 

tic. Che veggio Arerei In amorofo petto 
Quanto giudica male vn gran Ibi petto • 
j(re. Certo che sìi.mà che vuoi dir per quelU»? 
Lie. Quelle fon le Saette ,,ìo lciauuilo . 

Da me à Cfizia donate > Ora fé Nomio 
Con qùeftc ha il Moftro vccifo , 

Non fono i doni mici fauor d’Erafto* 
Erafto è menzogner , Clizia innocente. 
Are. Ed à Nomio donato ■ 

Efler non può il bell’Arco,e gli aurei ftralr. 
Lìc. Oqueftonò. jTre. Perche ì 
Lie, Perche vn dì punjo 


4i> ot r i f *v 

Dagelofo dolor Clizia pregai 

Et 

Perjmpoflìbil jrafo , vnqtia vénilTc 
A iitormi il mio cor per darlo altrui 

Adogn vno piuprcfto * 

Il donaffe,che alai, ch’odio/ dctefìo; ' 

Me. E promife? * - ’ v » 

Llc. E giurò per quanti Numi 

Hanno il Ciclo, e iaT érta, il Mare/ iFiuzni? 
Me. O perfida infedel. Già piu non poiTo 
Tacer, quel, ch’io celaua. 

Nonno è il fu* caro,e il fuo diletto Amate. 
Lic. Ahimè, che dici . Egli pur Dafne adora 
** corc di Iui J s ° ben eh e dopo. * 
Ch egli è noftro Paftor, Clizia è incoiate 
Ite. Di Nomio dunque è il dono 
E il portator fu Eraftoj ed iodelufo 
Scn da Erafto/ dà Clizia ! O mè infelice • *" 
Chi mai prouò in amor feiagura eguale * * 
Mentre reo mi credea di poca fcde & * 

E pronto quali à dimandar perdono 

A ia cruda, al’indegna, F 

Più chiaro/ certo fon d’clfer tradito ’ 

E tradito per chi ? Per chi già feguc * 
Sofprrando altra Ninfa , 6 r J 

Ed appunto per quello * 

Ch^rtzzàrfopià tutti ella mi giura. 

Ed io fido,Ì# collante, io pien d’ardore > 

Io fono il vili pef©?0 DioLfr*. Che fai? 
ite. Crudel,perfidar, iniqua, empia sleale» 

^tre. Frena, frena lo fdegno . 

X;c Quella è la vòlta sì che tutto, tutto 
Eleo fuor di me fteflò '• lu ‘ 

Oin-mè lidio ritornò * 1 f i ° ' " * iyn s " I 
Art ‘ T orna pure/ fà cuore,’ • ‘ :! ° • 

ne non mancò mai Ninfa à buon Pallore. 

Lic. 
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Libertà, libertà. v ,r 
Per me pace , e libertà •. , f , 
Ucr lei tofeo , ira, e furor ; , , 
Ahimè piu che nel mio co* . \ '& 
Furor cerco , ed ira,e tofeo - 
.infelice più conofco, * 

Ch io non trouo altro che 9fOwh M 
Ah mio cor tanta viltà?;. ,r 
Pet lei pofeo , ira , e furor. 

Per mè pace e libertà, f r< ‘ 
Libertà , libertà. 

. 5, 4 ( ì o • 


■-- r ~ uv 

V. 


S\ CENA 

“ v 'ir. -Ci ’J 

Clizia .Dafne . Crìfide . Tcfpi 


dii 


1 C\ R c he latua falùtcàJSromio^tu&. Q. 

Cu*Zrr Bct ! / marI ° P ot «/, poiché aL natale 
iupplifce il fuo valore, è*l fa tuo eguale .“ 

Daf. A chi mi die la vita altra mercede . , ^ 
Non pollo da che grafie, e far ch’ci fappi* , 
Che fu a laici, fe d’altri effer doueffi. \ 

non anche tu d’amare vn giorno? 
Chi alpetti poi d’amar felui non «unii 
Amiameni n’ama s ì 


ama _ 
Rigor non gioua . 

Vn cor lì cerca vn dì , 


> l 


. OJ 




.'•t . /•. 


— w ^ 

’ ‘Che- non lì trotta. 

Amiam,&c, 
r ’■* Ramare è da beltà , 

Che vuol catene/ 

. * Po* brama libertà , 

Ma non i’ ottiene. . . , 

L’àmare.&e - • . » 

'■ ?? ,fero ! I c tuc Nozze in van fofpixa ì 
U - N ° ?7e a ^ iiìoriifl Qcl vedrai ; 

Sin 


• VA 

,y\ i 
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E in Piato fcintillar Gcleftì raì . 

C/i. Dunque «è ancor fida Compa^naaccetta, 
Ti prego , c.fa che de la data fede 
Mi di fó olga Licifco: rr. /. 

Daf. Eo teutarò levuoi i mà Clizia vedi. 
Chi non sa ben tener I afe d’Amante 
Mal può fperar V irginità coftantc , 

Cli » Io forme del tuo piede 
Seguace immiterò x 
Efempio di fede r ..... 

Segucndail tiro efempió , 

Ai mondo fatò .. io 


S C E N A 



y* ^ ^ v 

Dafne» Crìjtde . Tefpì • 

jfr/L A Ili debile rigor, vana herezzaP(ftrafc 

3 : «gli Cótro amore è pur fiacco*! poter vo 
Benm’hà difefo amor dal fiero moftro s 
Ma dal bel vincitore 
« Hon difèndete voi cosi il mio coic ; 

Ahi debile, rigor , vana fierezza 
Conno amore e pur fiacco il porer voft^pt 

Cri. T • jJ)eh ferena il mefto ciglio . 
Teff 4 2t - Non è amar si gran periglio^ 
Daf. Il perigliofo amor , che l’odio tanto / 

A cagion del gran rilchio à cui m’efpone « 
Ttf. 1 Perlopiù l’odio d’amore 
Cri. j 4 *• E* vu. amore mal contento. 
Daf Al mio dolce P^ftor fui Tempre cruda, 
Sempre cercai fuggirlo , 

Ma al mio liberarne negar non pofio 
In vece d’altro premio , ( vdirlo. 

Che per gran premia il chiede , almen d.' 
A AnnondFer tanto ingrata * 
t f i * Mó^vtjucr d’efler amata . 

Daf. 
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Daf. Ah cercate più tofto 
La mia virtù anima* , che lamia vofflia 
Temo pin: troppo; c tremo.Oimè!già sè'to 
Che.l imo cote eil fuo amor mifa rb auf °’ 

T.‘r\ **■ ' 

**b * Chi d amar fente timore . " 

jj re* xr • Sc y 5 v o1 cre< * c ancore 

Prfpi N om‘° t vdiro ; mrcon quai frutti» * 

iequand anche, volerti ai Citi legata 
Effera^nonpoOb, Ò0ip fpiù grata'. 

Già sodi ogni mercede ■* 

Poco accetta ti fla ; i > «>,. 

S^non^ tua mercé la defitta mia •_> 

Ala che ? Bella fierezza lOh Vj • ’ . T 
Tornami pure in petto ; ? T - 

Gol doler del dimorfo al mie difpetto 
Gaftiga la fiacchezza , • 

L conforta U ri g qt con la fporan*. vi 
De la gloria immortai che rende al Morii o 
Li %gio cor Virginità , éeethm**, ! > 
Pel puro fior * * ^ * 

Del cafto odor - 

Del tenerci cando», r 'i ^ 
Che l’onor ' y , 

Sa ripor ^ 

Iniiobil cor, 

> ™ aTn ®^ n°n /ugge non può gioir 

Coac , ch’è libero quello ha dclix 
Del puro fior. 

C#rc, vl c , h r viJ1 5 oii non vuoi fentie 
Del. cafro odor. 

, Del tenero candor. 

Che l’onor * * > 

Sa ripor 
Inuobii cor , 

hl ar "° f , c fl on fogge non può gioir 
Dei cafro odorar, * 

SCE- 1 
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Tfyntio . Dafne . € rifide : Tefpi. 
Jfy./^VVefta è l’vltima volta^himèlche do» 
V*/ Al mio dolor rifiutile ri ftoro ( ni 
Di chiederti pietà * Bella crudele . ^ 

Ha f. Sì . Che troppo ti dcuo . £ falconarti 
E*vn difprezzo che moftra , ■ . „ 

Ch’io poffa ancora vdirti , c non amarti . 
Viotti. O dolce crudeltà , che più palefa . 

Qu,el belliifimo artior , che più nafeonde. 
Perche celi d’amarmi ì QiDio / Perche ì 
Vaf.Scnti Nomio, quad’anche anjòr ci vniflc 
Ci hà difgìunto il Deftin . Sei "generofo. 
Non mi amerefti più , s’arbitro amore 
Del mio cote io volcffi > c non l’onore . 
Es’effer tua non deuo > 

Ah Ncunio redi ben, che lo ascoltarti . : 
Saria il fegno maggior di non amarti . 

7 ipm. O’ Dafne gcnerofa 1 l 
O’ mia Dafne fioiorofa ! I 

Or Giudichi il tuo onor , fe al cafto Letto 
Pollo offrir d’vna Ninfa , •*, 

Spofo eguale per fanguc , e per affetto. 

Sii $ù liete al mio comando * 

Sù fiorite Erbe infeconde *. 

Torni Maggio . 

- *. ’llPino, ilFaggio * • <• 

Di portenti orni ic fronde. Sii sii &c. 
Haf. > > 

Cri. > à j. O* vifta ! O mcrauiglie ! 

Tef.i 

Vigtn, Sù fchiudeteui ò gran monti 

Sù fpalanchi il len la Terrà. 
Cuocergli ori * 

- . i A 
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A 1 noftri ardori 
V cggan gli occhi infin (otterrà 
Sii & e. 

Daf.Che miro,ò Signor mio;2^a.Miri «('Apollo 
La Deità, e l’afpetto, e miri infieme 
La vìrtute, e il valot de tuoi begli occhi. 
Daf. O’ DioM^Ti lagni» Z>*/.0'Dio!Lafcfa 
ftom. O’ cara, e dTche temi i (ch’io vada, 
D*f. Nel vedere chi fei sò quant’iopcrdo . 
Ah fi; contento • 

Di farfpaucnto 
A lamia fiera coftanza, 

( , Non volerne trionfar. 

Il mio core in tua prefenz* 

La Tua forte refiftenza 
Non sà più vfar 

Ah &c, (nal 

Ancor neghi d’amarmi ì r«. £ có qual pc. 
2\[o.Deh,dch afcolta il mio ampi, 

X>*/ Tìi il mio douere. 

N*w. Ah Dafne non t'inganno , . > 

Scenda > feenda l'Aurora » • } 

Quella che mi precede 
Nel fuminolo vficio, 
h Quella de l’efler mio ti farà fede , 

Ahimè ti badi 

Che mi contralti . 

= * E che à partir corcante 

Non douea tanto afpcttai# 

Il doucr mi fà partire^ 

Uà tu in mezzo anche al fuggire 
Ui fai refiar . 

Ahimè &c. 

Hf. Refta Dafne,ah crudeli la Terra vede 
JUconofccnni,e il Ciclone ancor non crede? 

il F'mtdtlfAttvTerto . 

* V«fl re . C TER- 
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TERZO 

fi : * U>". 

L’Aurora in Cielo, 

v »i • y 7 * ? * 

* ■* < 

Coro d *AurC)e di Zeff ribebe cantano 

0 ballano . 


L ’^r*'jF\Y'W è dcl giamo 7; * 

m II gran Rcttor. 

^ Che Quunque gira intornq 
,,, . • Tra ^ l’altro Polo 
Illuftra il Cielo, ? ilYuolo 
Lo giura l’Alba colfuocaodor 
I Seffiri col volo 

Primauerà co* Tuoi fior. 7 

. ^ i ■ i ■P f b"Q Coro replica „ V J * 
i.Coì'O co-l B itilo t Sì si chiaro onor del Cielo 

- i E d'Atfiifo J 1 bel Paftot ' ' '• 

Se ben fdt^ìifi^man Velo V ’ " - • 

^gli ^ i} P*o ^el gran fplencfor. 

Quefti' Jbtggc al tempo dà * A 
Q^efti al Cielo, al Suolo, al Mar, 

Dona, amor vita, e beltà. , 


Sì re piita al parare d<l Ballo. 


t *a. 
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SC E N A 1.3^ J 
Grotta delle Ninfe, 

Lìcifco . Corebbo. 


r>1.i ■ 


.. 




Cor.f^Vnìikè innocete, e del tuo di* s’offéde. 
li*'-' Coftume d*ogni infida’. 

Più ch’ella ha il torto, e più ragio pretende. 
C»r. Qualche Riuaj per tua eagìon lprcfcxato 
Prende gioco di tè, dì lei vendetta . 
tic. 0 > amichifsima feufa J 


Oi i 


D’ogni amorofa inefcufabil colpa, ® A ■ 
E’ un maligno Rìual la gran difcolpa . ?*" 

C or. S’ella daffe con Dafne eterno addio 

A 1 -Talamo, e agli amori 1 Rche direfti } * 

He. Che fan de la virtù far le incoranti 

Vn’arte per tradir meglio gli Amanti . : V " 

Cor. Refta incredulo pur, tù lo vedrai. ' 1 ■ 

li*. Ah che mal la diffendi . 

Se feufa aueffe il filo palefe errore, 

TtOUata Dria di l’auria ilmÌAz-nè*; 


Trouatapriadi tèl’auria ilmio core. ‘,P 
Dice ognun di noftra fchiera f 

- De la Ninfa mia feuera, 


mi'unia mia ìeuera, . w'** 

Che di lei Ninfa più bella non è, ^ 

Ma poco gioua à yn cor fedele*]^ jqljÉ 
‘ Si, « la più amabile. Ahimè! '*■■■*£ 
M aancor lapiù infedele. 


m 
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Dafne Licifco. Toi Clizia < 

. > ' «Nemb* - 

T>af. /‘“'Pizia tua .rifcattar brama, ò LiciTco" 
V-/CÒ le preghiere mie le fue promelTe, 
L/c.Per viuer poi con più licenza! Ah indegna, 
Oaf. Anzi à giogo di Vergine legata . 

Lic. Queft *è mobilità d’alma leggiera . 

Vaf. Vedi inganno d’Amante. 

Se à fare il nobil cambio 
Del tuo Imeneo con la piu rara vita , \ 

Richiede il tuo con fenfo, ella ricufa . • .#> 

D’erter ne tri en per la virtù inconftantc , . 
r.ic. Mi difprezzaxosì . ' . 

Daf. Così t’onora , 't 

Froua che forti amato r.- 
Da magnati ima Ninfa , 

Ch’ebbe cor d’apprezzare 

Più la Virginità , che il caro Spofò . 

%ic . Altri dunque non ama? E da mè chiede 
La fu a prom erta fede ? 

Daf. S’altri amali e ameria di viuer carta 
lic. Ah nò che non è rea! Mà con lua glori! . 

Si brama vendicar de’mleifofpetti ! * 

Efc tenta così la fede mia? 

O’ quant’alme innocenti ' 

Il fallo condannò di gelofia ! * & 

Qaf. Vaneggi, e non rifpondi ì ■ ' 

Uc. Oimc / . 1 1 

èaf. Sofpiri $ > • - 

Ve. Se Clizia è vna infedel non ha bilogno 
Del mio confenfo , E s’ella è poi fedele 
Ch’io la perda tù vuoi ? Sei ben crudele * 

V*f 


»v 
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Dii/. Cedi •' cedi à chi ti prega 

Vn cor gentile negai; noa $à . 

Non è d* A mante ,, 

Ne da cóftante 
Dar rifiuti à Pamata beltà . 
CediA'd. fn Atfim 

ClU Ttym. Vedi s’io mento . A tè/hai core in 

SCENA ’ III. ì 

Dafne . Tornio . Lìcito. ■ ■ • J' 
r k ^Raditor morirai . 

Da (\ • 4 Mè prima feriraLL/c.Tradito iofol 
Mi ftpro vendicar. n> a f Tentate in vana 
D'off ender ui ciafcan fenea mia ofFefa 
Ciaicim dal mio periglio aura dilifi 
Tfym. Se contro me PAxnante tuo difendi - i 
Doppiamente m’offendi P * 

¥ff' H CI T co Amante mio? Deliri ÌO' Covrili 
Ltc. L adorator di Clizia ° 

Rim pr onerare à me l'amor di Dafne . 
No.Ioxnai Clizia hò fcguitoìL/.Io Dafne mai? * 
Daf. b ambedue ben conofco r no 

V arma l’vn contro. l’altro vn gràde ingaa« 
L/r lo non m inganno nò, ch’egli coi doni 
_ Da me donati a Clizia il Molho hà vccifo 
^ :v ; Dono qucll’armeUl edb-me le offcrfe * 

A i fi anco del mio Era fto / 

Mà il torto mio io veggo. Or quello nega 
D *J- C , hc torto -Che negar:Clizia non ch’altri 
'De l’innocenza mia qui chiamo in proua 
Per lei parlo à Licifco . Ella mi prega 
D ottener dal fuoamor che viucr polla 
T ^Dìlciolta meco, e Vergine compagna. 

Lic Tutto e vero , e fon certo 

* * ' C i ^he 
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ar ro(Iir del tuo fofpctto • 

Ne fara Clizia indubitati fede. 

7i?m Quanto frale difefa è la menzogna 
Clizia già vi condanna . Ella già grida 
I tradimenti Tuoi,, 5 ° 

E qui a vedere i mìci ella mi guida. 

£><• O fall'alE ancor dura il tuo errore ì O Dio! 
Che fiam*tutti traditi ancor non vedi 5 
Non vedi come inganna 
Lui con falfe preghiere t 
Mè con finto pudor? Tè eon l’indizio 
Dopo le fpatfeaccufe,e ordite frodi > 

Tfym. Perfidifllma Donna ! 

Non più Dafne, non più. L’inganno è mio, 
5i,sx m apri la mente. Or veggio il fine 
D attizzarmi a vcndctte.e farmi inuiti 
A ’ fuoi incollanti amori ! 

Ah feufa Dafne mia . Scufa ò Licifco. > 
Daf. Attonito è il mefehino , 

£ pui troppo dolor trà-Viao,e morto . 

3 ^ 0 ». Ahi mi duole il fuo male! Olà Licifco; 
Riprendi cor , che penfi $ 

Sol© non Lei tra gl’infelici Amanti 
Nè folo fra i traditi . * 

iic. Tornami in fen Ragion torna per femptfc 
Pà lega col mio l'degno 
Per vincerei! mio còr. 
pelice chi crede 
Vn fanodifpetto , 

E fcaccia la fede 
Ter tempo dal petto , 

Ne proua il fiero ingegno 

Del felfo ingannatore 
Tornami, Scc. 
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S C E N A IV, 

O’itl : c JmO . /. 


*Ì® P ! ' u non ho il dolor d’etfer tiiditét 
Ho ; ancojra il gran fofpetto I : ^3 

c $ te P GCG «rtditos ■ . , : i * 

Da f S ° n Wteduc mortali,- 

Se taccio, parla il mìo filcnzionemgM** 

Con ragion tu mi crcd^etè fpre^to 
SeconfciTo^’anaacti , ioti preparo 

™ “"o ! 

4!r di ^'^ ch ' ; --- 

Forfè egli ancora in fatte 

■**» 

Col tuo nacque Gemèllo, ed è Gigante 
Nomio t amai, no me che Apollo fo t’amo 

À k rrtii4« • V I t n • ¥ * 


w r ™ % i“ VA \ 11C «-gar coniùcac i i > 
Xom.° dolce crudcka, quanto^ bella ! 

£<l ora, che il tuo onore 

Nemico non è più del noftro core ? / t c • 

D fZ N ° mb / 0 NomiolO mio ceKe Ama- 
Io vorrer rifparmiarti vn gran tormento, 
Pure ie cos 1 vuoi, Cappi ! ahi Dettino ! 

Per troppo amore io t’hò perito** ‘ 
*t?*’ o d ottima cagion pettini© effetto ! 

a j c P me mai / Da f Pai Genito* forzata 
AG «k§gcrmi Spofo in cento Numi . 

C 4 Per " v 
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Ber effer Tempre tua , quando che allora ; 
Effer tua in miglior modo io noapoteua , 
Io V ergine per Tempre 
Al Ciclm’ofFcrfi, e lo giurai con voto, (pace 
imméfoamor. Tutto ilmioardorca* 
D’accender Cielo, e Terrai Mari,c A biffi, 
Non bada à pareggiar sì bell’ardore. 

Mi bada vna pietà. Lafcìa ch’io parta* 
2^om. Ahimè! Partite? Daf. O* Dio ! 

Hò troppo foco in feno, hòrroppo detto 9 
, Per rdtdcre ancora al tuo cofpctto . 

. . Sol d’amore fi difende 

Laepdanza col fuggir. 

Sempre , Tempre non s’offcndc 
► V* Amante col partir 
Sol Set. 

r- * , * 1 . l.f'* > ‘ ? J ' 1 ' 1 

t , . rr* 7* »# 

sci h a, v. 


tornio [oh, 

, V > , J '• • • • 

D Afne, Dafne mia vita . 

Oimè eh ’è già (patita / " ' ^ 1' 

,, Chi vide in Terra mai , chi vide in Ciclo ^ 
J} Ne Amante più contento , 
n Ne in maggiore.toruientof 
„ Se penfo che da lei fon tanto amato , 

* Ch’è vita del mio eor , l’anima mia, 

5} Dopo tanto timor », tanto defio , 
yì Rapito da piacer cosi improuifo 

Tutto d’amore hò in feno il Paradifo. 

„ Se mi raccordo poi , che il troppo amore’ 

Fi ohe l’anima mia , v 
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Eflcr mìa non potendo ’ 

Per voler tórCi à tutti , à me fi toglie . 

E virtù-tanta in tanto-amor difeemo . 

Tutto d’amore hò in feno il crudo Inferno. 

Vdite, Amanti, vdite . 

I! mio bene m’adora , j 
E più de l’odio Tuo , l’amor m’accora • 

Non più vdito dolor, miferia noua 
Del mio gaudio è cópofto il mio gta duolo. 
La mia felicità fà la mìa pena. 

Ma à te, Dafne, fi deue Idolo mio , 

L’onor di far penar beato va Dio. 

Mi piaci cottefe 

M’alleùi feuera . 

Si t’amo pietofa 
... T’adoro crudel . 

Tù m’ami , c mi perdi . ? 


; £ 


Mi cerchi , e mi fu® 


è f 

endo 


Amando , e 

Sci crnda , c fedel . Mi Seti 

S é'È N- A ” v*. 

*ì*; diva, irt/u. • V M ; ’ X 

Ci. ^V>$ì curi i miei doni ? '>*• < 

ir. In miglior mano vi 

Gli hò ripofti t ’bò detto .ci. Aduquc Nomi© * 
Era. Sì Nomio, Nomio,t’ama . - * < - * ^ 

C/#. E vuoi ch’iò’l creda ? •' ò 

ira. Io aftMMa vero 1 . * * ‘*2 o. a a» ot .<* 
Quanto- meco tù fei Cliiia v'etace-, <a 
Cll. E tu por non mi curi t 
Era. Noi fiam troppo lontani - > - • - ■ ■ ‘ 

D’animo , di penfieri, c di coftani* • 1 Vi 
Senti la gran diftanxa, c vedi poiy ' » * ì 
Se allignar pofla ale un’ amor tra noi ì 

C 5 A*f* 
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Amar da ver , 

■ Con cor fido, e (incero , 

Ed un gelofo imperò 
> ( Mai non voler . 

Chieder merce , 

• F * 

Poi nel bramar difcrcto 
Seruir con fè , 

E nel goder 
Piaccuolc; efccreto. 

Queft’è il mio gran piacer . 

Cli. D’ogni Amante gentil qucft’è il douer, 
tLr*. Ma Y°l cr femprc onori , 

E tutti poi (prezzar „ 

Far cumulo de cori , 

E alcun mai non ne amar. 

Mai dire il ver, fcherzar, rider o gnor, 
Queft# il tuo bcll’vmor . 

SCENA VIE > v ' 

ticifcv . Clizia* . Erajì** *> 


XìATó pelar chea fgridarti,iogxataiov£ga 
IN Sol végo a dir, che t’odio,e ti decefto v - 
Cli. Meglio per noi ; ■ Cosino! finiremo, 

Io d’eflere una ingrata, e tu un moleft# . 

Ih, In fomma è vci { . Nò trotti audace eguale 
A Fcmina couuinta. 

Cli. Nè pazzo, che fia pari ad Vom gelofo. 

Lie. Io gelofo per tc? eli. L’ ira t’accufa. ^ 
In. Sdegno virile vna infcdcl non metta. 

Cli. Dunque effendo (degnato, ò ch’io nò fono « 
Vna infedele, c tu Viril non lei. , ,- w 

Lìc. Su aggiungi noui torti al mio gran torto-. 

N onbatta aucrmi dato 

QjUucl tuo perfido «or fol J>« ritoifo ì 

(li* 

a. 



Cli. Con buona fc tei diedi , e perche poi 
Tel Iafciafti rapire f E’ mio difetto 
Che vn altro più di te fappia gradirmi > 
tic. E qucfto e il guiderdon di tanta fede ? 
Cli. Io ti voglio premiar . Senti Licifc© . 

Il vantarmi fede immenfa v 


1/lr. A M infida, disleal, cruda, proteiua f 
Et*. ì\ Deh il tuo dolor confola, abbi per 
Che nt Nomio.ne Erafeoè tuo Riuaie.(certo, 
Mefiti n di noi ramò, nefiuno l'ama . 
3’inganna Clizia si . Te n’afiìcura 
L’onoi che inuoco , e la mia ft che giura 
hk. E per ehi non la cura anche mi lp rezza ! 
Et*, ^rel difpetto, che in pugno a lo Sdegno 
Fà vna piaga di doglie fi acute , 

Sana in mano d’vn buon pentimento 
, Se ben fai, fiatuafalutc v 


j 



E' vn amoi d’antica vfanza . 
Da me impara , ini icompenfa. 
Il piacer de l’incoftanza . 



^ud torto iitclfo , ch’è tuo totmento, 


C Osì vite dìfprexzo à tinto amorfi I , . . 
£ tanta infedeltà per sì gran fede? 


Cd Io 
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lo deprezzato, e tante volte, e tante 
Per chi lei fprezzai e per quel folo appunti» 
Ch’io lei pregaua à difprezzar fra tutti i 
O' Dio/ Fu il mio diuieto,il miodiuieto, 
L'efca, e*l focil de Tuoi nouelli ardori ! 

E vendicar non pollo onta fi grande ? 

E in fronte femore il vergognofo torto , 

E in core porterò l’inutil rabbia ì 
Almen potelfi lufingarmi ancora / 

Gli hò veduti , gli hò uditi 

Gli feorni miei , non vai piu amata feufa, 

O’ volontario inganno. 

E per maggiore affanno 

O’ miferia/ O* viltà del miòtormcnto / 

Odiarla non pollo à mio talento . 

Da tè comincierò core oftinato . 

Che à l’ingrata, à l’indegna, à l’infedele^ 

Più che à me ftèlfo ancor, tu fei fedele. 

Vò aprirlo quefto petto ■' * 

Sol di viltà ricetto . 5 ' * 

Vcfti più noi coprite 

Cadete lacere y . 

Squarciate al fuolo , 

‘ Sfogo primiero 

Del mio gran duolo . ,<s ® 

O* Cielo! Ahi che fpettacolo. (rie/ 

Mi corre innanzi agli òcchi? Ahi che memo. 
Idcifco,c Clizia, ò Dio! Clizia, e Licifco. 
Scritti, e legati veggio in vari nodi , 

In quelli duri Salii, c molli Tronchi l 

E’ quello , è quello il loco 

Doue ip pegno di fè n’ebbi la mano 

Doue mi giurò eterno il iuo bel foco . 

Ahimè che i dolci nomi 

Crebber ne Tronchi, c durano ne Saffi > 

Ma nel cor de l’Impura 

£’ f cenata la fe, ne amor più darà . 

• • Fw - 

«I » 'j 


Gl/ u * t 9, 61 

Furiere I’£iebo 

. Q Con vrli , e fcibili * T % 

Venite, volate, cedete 
• Le Serpi orribili ■ y. 

A queftó fen j 

Si che tutt’arda d’altro velen . 
Siate le prime voi Cifre. infedeli 
A fentir l’ira mia. Con quello Dardo, 

Che vn dì forfè v’incife, or vi cancello ? v ^ 
Segni d’amore infido , 

£ in voftra vece il mio furor v’incido 
Vi diftruggo , " ' 

Cifre perfide d’infedeltà . 
Vifecél’amor 
Vi fpegne il furor , 

Per vendetta d’iniqua Lellà ; 

Vi 8tc.‘ > r 




Il finiteli’ Atto Quarte: 
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qvarto intramezzo. 

Cere di Genti Rufiicbe , ebe cantari e . 
e balia»} . 

r 0 ■ ; * . ! .j . ■ > r- • • - 

' > 

*”*4 •W“"*Inch > è tempo di goder, ; ' ^ 

1— i Sii Ninfe amorofe*, 

JL Non fi perda alcun piaccia 
Spargiamo di Rofc , 

Le chiome , c i pender 
Coro di Amore ne inulta 
mrfo . Deh abianci pietà . 


Nonviue la vita 

Jnonsa. v 
^ , , ._ r ad|». 

Che gioua beiti ì 


* > 

Che amare non». 


*r 
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A T T O 

Q V INTO. 


A. 


SCENA PRIM 

Campagna del Peneo . 

licifco . V afiori. 

Uc. C Clizia per dolor langue, e fi muore 
C E non e per dolor cFaacrmi offefo ì 
Ar e . Frena Licifco mio , frena.il Alto 
D eh ripiglia le velli, 

£ ritorna in te Hello. Uc.O’ Cieli ingiufti! 
Ah Clizia, Clizia, ah crudo Mollro, ah Furia! 
Ara. Quello fi a del tuo male il gran rimedio. 
Saper , ch’ella fi muor per altro amore. 
Geme, fmania, s’adira, 
ti per Nomfb fofpira . 

Che vendetta vuoi maggior. 

Che vederla arder d’amor 
Sprezzata Amante. 

Mentre perde il tuo bel cor 

Fido, e collante. Che &c„ 
iic.Qual filma d’improuifo il fen m’imgrom- 
Che ofeuro orro* m’addombra ì ”( braJ 
Axdiiico , c tremo : Inoridifco , e auuampo > 
Ahi che Tuono ì Ahi che Lampo ì 
Are. L’ioi'clice delira. Olà Licilco ì «, 

I»c. Il Cielo, il Cicl vacilla,», il fuol traballa, 
il monte vedi inda bile , 

Il Piano vago , e labile. 

Con volto iqualidoefee , «fcc dal fondo 
Del cupo Afeiflb il Caps, c turba il Mondo» 
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Poggiant fuggiamo. Ah nò. Clizia adorara. 
l 5 ur ti riueggio, or vieni , afcolta ò cara, 

,4r . £ dou’è Clizia ? Ahi mifero ! Trauede. 
Lic. Clizia, ò Clizia crudeje, e dou’è quella 
Clizia arporqfa, ed amòrofa tanto \ 

Tìi il dolce rito, ci’vna , c l’altra (Iella 

porti il volto, e tu 1 bei veli , e il maino ^ 
D’vn cor ritolto , e d’vn che a la rubella 
jacil donai, tu da ragione intanto . 
q» f e Clizia n-on fei, troua la bella f 
Clizia ch’è miai me la comprai cql pianto 
Mà d’effer quella tu m’accenni >E fp e ri 
Di trouar fede ì Ah che non v al bugia 

'Di vezzi à lulìngar chi guftò i veri 

Se quella che mi deui , e il cor delia ; - 
vuoi rendermi , orudel, torna qual eri , 

Quel la che piu non fei, quella e la mia. 

^ Pur vorrei dargli aiuto . * 

‘ o’ caro Amico andiamo 

LU. L’inumana non Sponde. ./ ** 
Grido m vano. * 

Già lontano 

Illa fuggi* , 

Mà chi notte , c di confonde . - , 

Ahi che orróre , 

Ahi che fplendorc 
Và mefehiando Notte , c Di ì 
fn E gii fuori dì fenno . Oli veptaK 
1 Per pietà à cuftodirlo, ò miei Potori . 
lìl Tanti Moftri in vn uatto ad affahrrai { 


: 


Non temo nò , non temo . 

Stx fucilatemi , vendetemi , 

Diuoratemi , inghiottitegli . . 

fcJeflun nelfunardifce à darmi morte . 

■ M • N 

Morirò % monro . 

Voglio per Monti sii monti , 

£ ialirc fino atCiclo , 

-i W 


! v JMrt 
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Pcrjgcttarmi in fondo al Mai • 
Torna ò Clizia , torna ò bella « • 
Tu farai mia dolce (Iella . 

Vieni pur ti voglio amai ; • - 
Nò , nò , nò . 

Morirò» 




scena 
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CW*. f tribbi* . ' 

9 , ' . , 

Cìi.'WL cor mi manca, e l’anima Corebbo.' 

X Lafciacheftanco,oimc!quiaddaggi U 
€*r • Ah Figlia, e fia poi certo (fianco.’ 

Che Nomio è Apollo jl biondo Dìo di Delol 
Pur troppo è ver . Da le feguaci Ninfe 
Di Dafne, ò Dio ! ciò che t’hò detto intrf . 
Non mel far più ridire . 

Cor. Ma indarno ti confutili . 

Cli Sarà felice Dafne, ed io fchcmita ? 

Ella podrà il fuo Apollo, io l’onta tuia ì 
Ella beata , e cara , edìo rifiuto 
Ville d’amor ? Chi l’aueria creduto ? 

Cor. E per quefto tu vuoi ftillarti in pianto ì 
Cli. Per me mifera noH piu vita , 

Gelofia me l* ha rapita , 

Nel più bel corfo del fuo ardor . 

Ah Nume in vano amato, c amato tanto. 
S’altra fi gode il mio fperato amor , 

Non hò più cor, che jerftillarlo in piato. 
Cor. Pietà del tuo Licifco ancor amai. 
iti. Licifco le che dirai? 

Stolta è ben chi acconfente auer milito 
li fuo Amator tradito . 

Molto , molto più s’odia 
» Pc l’Amante pUenfor, l’Amante offefo. 

. \‘ } '■ i ‘ v - v Per' 5 




4* •" 'U-t.r o r; 

Per Apòllo più tofto io’vò {prezzata 
Morir , che viuer der Lidfco amata. 

€er. Teco non' vai ragion? CÌ. Corebbo è vano 
Al mio grandmale ogni argomento vmano. 
O’ Febo , è Dei pietà. 

Pietà il Cielo per mè forfè non hà ì 
O’Febo* ò Dei pietà? 

Almeno aucfs’io lena 1: L) f' A 

Per leuareà cercarmi vn precipizio! 

O aueflfer quelle Selue vn altro Moftro, 
Chefoffe àToffà mfe viuo fépolcro , 

Mà già fi vinta , e languida mi lènto x '. h • 
Ch e comìncio à fperar là cara morte, 

C»r, Ella fuiene, ò fi muore . Ahi che farò I ? 
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Citta ’ttymt. EroJB). tcrrtèif. . 

Co. QIgnor pietà Colei per te ! agili fcé (darfl<\ 
Cj Ti chiama Apollo, e^l Cielo inuoca in* 
T^aw.Mifera Clizia! Er E pàr ch’anco refpirì. 
Cli . t O’ Febo , ò Dei pietà . ' ‘ . 

Pietà il Cielo pe r me forfè nòn hà ! 

O’ Febo , ò Dei pietà . , . . 

7{om , Co palli on nèfento. Er. A che fei giùta. 
Cli. Felici Ninfe , Ò voi, che vn Dìo cortcfc 
Per rinascer alleile à l’vopo voftro 
O’ in Fonte , ò in Fronda , o in Erba , 

Per pena à me la vita mia fi ferba . 

2{p>n.VÒ confolarla . Il tuo defio s’addempia» , 
Sarai Fiore del Sole , c Sol de Fiori . 

CIj Vn non più intefo vmox corre per l’offa» 
Già tutte affettigli at parmi le membra, 

E verdeggiar la pelle , '• „ . 

Corjcioùr veggio vnaNinfà ? Ah che porte to. 
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Si , sì Apollo , amato Apollo ‘ 
Cangio vita ; ma non amor . , 

- ; Piu ch’io muto il fcno in foglie 9 
Fiorir Tento le mie voglie ? 
T’amai Donna , piu t’amo fior . 
«Si * si &c. 


> S CENA ivi • 
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Homio . Erajfo . ■-* ' 

. . . „ j 

^•^^’Bdla marauìgfiaì 
^ uS’ogni Infida in vn fior fi cangiai^ 
>,V n gran Giardino faria tutto il Mòdo, 
j,Ma lechì muta in fior fi mutafie, 
^D’Infide il Sctìfo Tara «tea fecondo. 

^ VT _ w S’ogni flcc. 

veggo Darne aneo».Io peno Eraft o. 
«■. Temo che non ti giorni viarie forza 
v!*' fi fà foraa a cuì la. forza è cara , 1 

Qiiefte illuftrifeucre : »< ; 

Veftono illor defio*eol non volere, * 

E godon di goder per altrui colpa . j . 

“*“• Parto /à faper di lei, già che t’è in grado 
!*(? VàErafto mio.Mà quella è Dafne e parmi? 
E’ Dafne, è. Dafne, à i’armi^trore-à l’armi. 

scena v. 
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pernio. Dafne* 

b*f 1 G vò fuggendo il mio. , ...» ' 

! Ì3 m - * Tir fuggi in vano . 

3rf/!Sì,sì ch’io fuggirò. J^w.Fuggi ò crudele? 
'ìttf- Qual caligine , oime ! 

Ogni vfeita m’ingombra ì One fon io ì * 

?(?>»« 


et .. sa t r o - 

Jty*. Doue non partirai fenz’effer mia. 

Dsf, Deh mouiti à pietà , ch’io te ne prego, 
De la fiacchezza mia Nume cortefe , 
Permettimi ch’io vada, 
jtym. Dafne non hai più Scampo. 

Tu fai che de le Stelle io fono il Duce , 

I ne* Regni Souran de l’alma luce . 

Se t’adoro lo fai : pur la mia fpeme 
Non fondo fui poter ,sù l’elfer Dio i > 

Mà sì* l’ecceffo fol de l’ardor mio . (do. 
jm/.E’ quello vn grande onci, ma troppo tar- 
Cià t*è noto il mio voto . Ah richiedeua 
- La mia felicità che vn ben fi grande 
Non m’auefle a collare vn gran delitto : ( 

2(«.Non vale il eor d’Apollo vn voto infrato 1 
D*f. Quant’è pii* amato,ed è maggior l’ A mate 
Tant’èpiù bella vna ▼ir c tù collante. 
j^p.Son Nume anch’io,' «foghi timor di pena, 
D’ogni obligo ti Sciolgo . 

Daf. De la c$p» hò timor , non de la pena» 

E fe (pergiura io fono , 

Colpa non mi tortai; fe ben fei Nume. 

Và godi in Ciel , lafciami pace in Terra . 
2^em, Anche in Ciel tra mici Splendori 
Auro in fen mortali ardori , 

È il mio eore languirà : 

Mal potria farmi b^ato , 

• La natia felicità . ^ 

Chi non gode e {fendo amato 
Ah felice mai farà f 

Ma/ Lega, lega il tuo cor d’alrra catena, 
Gran rimedio in amore è mutar pena . 

Non più contrafto,ahimè! Con fuo decoro 
Già può cedere, ò Dafne, il tuo rigore . 

Non mi forzare ad vna dolce offefa. 

Daf. Non forzar tù il rigore al m ‘° dupett# 
A vna cruda difef» . ... 
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X?m. Tu. m'ami , c mi rifiuti, * 

Daf. E fe non ti rifiato al Ciclo io manco . 

Se manco al Ciel merto J’amor d’vn Dio} 
mìo amor fi, cagion del tuo bel vota 

V KT- g iT "Jlff 1 i! * uo atTror dél fallo mio! 
^?.No «1 dar Ai piìt. Z>«/Nó piu tormento - 

Hon» .T, prega iunior mio.D^/Tc la mia fede ' 
fa* che . «ardo più } Che tardo ?.. 

Se credi si gran fallò il farti mia 9 

Tutta de famor mio, 1* colpa fia. ( Dei. < 

Si tiftringoe t'abbraccio f Vaf. O’ Cielo, ò 
(««.Deh cerfi,o cara.Da/iO’ Cintia,ò Padré> ‘ 
De l’innocenza mia Numi cuftcdi. ( voi, 

Ì$m. Che veggio? órlo dettino ! 

bf. Per ferbar Panimo catto 

Vefto foglie , è dura forza. 
i E piu temo nel contratto -- \ 

Il mio amor, che la tua forza. 

Pcr&c, , 

i S C #N A vi 


T^omio foto • 


) Afnc , che ni’ama tanto 

More per miii cagion ne le mie braccia 1 


P ynore per fuggir fol dal mio amore i 
" lp veggo ? E pur viuo ? O mè infeiiee! 


Perche lon io immortai quand’ella morctf 
I’ mia tutta la colpa . O crudo Fato ! 

E parche mia non è tutta la pena > 

Ma sì la pen a è mia , quanto ch’io bratto^ 
Ch’io ti veggio morire, e viuo, e t'amo . >* 
La tua pena non è s mi onor , mà gloria , 

0 magnanima Ninfa 

Rifiutar per vi«ù fu biinic Amante ? 

,, Itti* 
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" immortài piu di mè fei tù che mori , 

* Io morto piu di tè becche immortale. 

Q u eft’è il' mio fol conforto . 

Conforto , ch*è dolor *riftoro , e pena % 
Veder sì chiaro , e bello * * • 

Ne la tua gran virtù sì grande amore , 

” E nel tuo gtand’amor virtù maggiore . . ( 

\ Il bello amor m’accende , . < 

’ Virtù sì chiara attonita mi rende . 

” Ta mi friggi , io ti lodo i 
TUmvfptczzt , iot’amira : 

” TE lodando, e amùando ognor piu t amo .. 

” Ah che fiero tormento è mai il vedermi 
In mar dì duolo, e non poter dolermi .. 

Ma fe il Deftin mi vieta 
Di ridonare I tc la.dolce vita , 

Quella vita cK.’io pollo ecco ti rendo*. 

Tù farai mio catto Alloro ^ 

‘ D’onorfègno v e dì Vittoria . 
Com ? iS fpn crinito in Cielo 
Etonov eterne aurai dal Gelo , 

Caro più che gemme, ed ero 
A’ ogni coi che brami gloria* 

Tù farai &c. . - 

Già che morirti I canto, ahimè, non polio 
Ter vltimo t’abbraccio , è à te mi ipoio 
^Legno adorato , e del tuoTexde onore 

Il crin mi cingo , e porta ^ 

CoronainCicl del tuo perpetuo amore. 

Vengo* vengo è*gtan Padre. , 

Gii m-è in odio la Terra. O’ Padre, o Giouc, 
Pieno il core di Dafne * e*l fen di duolo , 
Pai tuo efilìo ritorno 
ÉfulS il Cielo à iliuminare il giorno » 
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